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Ramengo da Casale. 
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Pusterla. 

Margherita \ 
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Alpinolo , sotto il nome d* Enrico , ignoto Aglio 
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L'azione è in Milano nel 1541. 

la Scena : Paiono Vistomi - Convento di Brera - Carcere. 



ATTO I. 



La Corte 



Scena L 
Luchino e Lucio. 

LUCHINO. 

Godi, mio Lucio, godi. È già di gloria, 
D' immensa gloria a te cagion se tutta 
Questa ciurma si sperda che la pace 
Vuol sì spesso turbarci e la cittade 
Levarne incontro. Stolti ! sarà poi 
Nostra cura al servigio offerir premio 
Che l'opera rimerti. I giorni pure 
Troncherem di Pusterla. Abbiam già tolto 
- Stimol possente al grande orgoglio - l'oro. 
La possanza, i domini, il patrio tetto, 
Tutto abbiam tolto ai felli. E ben fu giusto ! 
Che tutto "demmo all'uom di noi sostegno, 
A. te, Lucio mio fido ; e tu ne godi. 
E più godrai quando bagnata e molle 
La punitriee scure noi del sangue " 
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Del nemico vedremo. Or che si pensa 
Dei Pusterla in Milan? della congiura 
Il popolo die dice 1 e di Luchino 
Come pargli il governo? 

LUCIO. 

Nuovo nulla 

È in Milano, o signor. Nemici appella 

Della città costoro turbatori 

Il popolo concorde; di sciagure 

Alla pace domestica fecondo 

Questo sì spesso congiurar si abborre ; 

E che supplizio estremo a lor si dia 

È comun voto. Lodan te, signore. 

Che giustizia dispensi ; ai tristi è chiuso 

Del nuocere la via; domato è il fasto 

Delle patrizie genti; il pan la plebe 

Ci chiede, e il pan si dà; pace è dovunque; 

D'armi rumor non s'ode ; attende ognuno 

A sè medesmo; alle comuni cose 

Non è chi guardi, e tra gioconde feste 

Il cittadìn si allegra. Freme in core 

Il nemico, e s'arrabbia, e non ardisce 

Muover parola ; ben tremendo esempio 

Quest'ora è de' Pusterla. Così , Duca , 

Si conserva la pace : e tu frattanto , 

Della città sicuro , in noi potrai 

Fidar.... 

LUCHINO. 

Senz'ombra noi potrem ?.... 
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LUCIO. 

Compresi. 

È mia la cura: attendasi Ramengo; 
E quando tutti nelle man li avremo, 
Vedrai di morte quanto poco costi 
Una sentenza. Moriranno, e tutti. 

LUCHINO. 

Eppur non sai quanto superba sia 
Margherita tuttor : nè ancor gli orrori 
La poteron domar d'una prigione 
E i vicini pericoli. Ma estrema 
Prova tentar si dee. Conoscer voglio 
Anche qui il tuo poter. "Vanne , e a me tosto 
Quella donna ne venga: dal suo labbro- 
Trarrò la.... colpa e poi.... 

Ltrcio. 

Poi vinceremo. 

Scena II. 
Luchino. 

No, non è lieve, come credi, o Lucio, 
Questa vittoria, e beri lo so: pur godo 
Che se tuttor non vinsi , il nome mio 
Infamato non corse. Ho tanto senno, 
Tanto poter che creder manifesta 
La congiura si dee; restar celato 
Il mio desir : o se celar mal puosai 
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Dicano almeno che a punir, non rabbia, 
Non livor, non vendetta unqua mi trasse. 
Ma fu giustizia. Intendi , o Margherita , 
Ohe tutto io posso, e inutilmente invochi 
Una stolta innocenza a ripararti. 
Quando il tuo sposo, il flgliuol tuo vedrai.... 
Oh I allor.... ma invano. Eccola, viene: in soglio. 
Mi vegga in soglio, e lo splendor di questo 
La superba atterrisca. 

Scena UT. 

Luchino, Margherita, Guardie. 

LUCHINO. 

Oh Dio ! che veggio ì 
Margherita in catene? Ornai si sciolga; 
Ohè quantunque io signor di Margherita, 
Son pur congiunto, e non convien che in lacci 
Or mi si appressi. È sciolta ? Itene dunque 
Guardie, di qui: meco restar qui deve 
Margherita soltanto : a un cenno mio 
Ritornerete. 

Scena IV. 
Luchino e Margherita. \ 

LUCHINO. 

Oh ! veramente oppressa 
D"alto dolor ti veggio ! E quanto troppo 
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Or diversa da quella che un dì fosti 
Lieta beltà , tu Margherita ! 

MARGHERITA 

Duca ! 

Tale or son io qual piacque a te eh' io fossi. 
Un di fui lieta, è ver: ma l'alta mente 
Di chi tutto governa, i giorni miei 
Non vuol che lieti scorrano. Sommessa 

10 ne adoro i voleri. 

LUCHINO. 

Adunque i tuoi 
Noe si spensero ancor superbi accenti ? 
Stolta ! 

MARGHERITA. 

Stolta ì 

LUCHINO. 

Ben sei : miglior consiglio 
Se la colpa confessi. No, non vince 
L' invitto core di Luchin chi spera 
Vincerlo.... mai! nè creder tu, superba. 
Che a cota! punto miserando e tristo 
TI ciel vi tragga , e che virtù divenga 

11 soffrir rassegnata. I tuoi delitti 

E quei del tuo Francesco, ecco la sola 
Cagione che vi opprime; e quanto ognora 
Vi appellate innocenti , divenite 
Altrettanto colpevoli. 



LUCHINO VISCONTI 



MARGHERITA. 

La colpa 

Però, signor, qual fu? quand'ìo l'ignoro 
Non è ben che la chiegga? 



Sventurata ! 

La colpa chiedi? 

MARGHERITA. 

Se il giudizio ancora 
Non sì compì del nostro fallo, io prego 
Te, mio signore, che innocente appelli 
Questa misera donna, e il suo consorte, 
E il suo Aglio , finché.... 

LUCE INO. 

Ben so che questo 
È il favellare dei più tristi. Al colmo 
Di lor nequizia, ei d'innocenza i dritti 
Fervidamente invocano. Invocarli 
Nò anco a te sia negato. Intanto credi 
Che ove certo non fosse il vostro fallo 
E manifesto , a tanto affanno , a tanta 
Orridezza di carcere penoso 
Avria Luchino, di Milan la prima 
Beltà ridotto?.... Margherita?.... f*™»i« dai *gih>) 
Quella 

Inclita donna eh' io tanto amo a cui 
Tutti offerir del cor vorrei gli affetti , 
S'ella superba e dispettosa invece 
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Non rispondesse ingrata ?.... Margherita ! 
Pur colpevole, io ti amo!.... io ti amo I 

MARGHERITA. 

In donna 

Umil troppo, l'affetto, o Duca, hai posto. 
A tanta altezza io mi confondo : inchino 
Di Milano il signore: ogni altro affetto 
Onta a me fora, e ricusar m' è forza. 

LUCHIBO. 

Cosi tu dunque insolentisci, e stolta 

Al generoso favellar rispondi 1 

Ma che sperate voi ? dalle mie mani 

Non fuggirete voi. Passò quel tempo 

In cui pur troppo d' insanir fu dato 

Alla vostra baldanza: ma or non più, 

Non più.... Voi polve.... voi misera polve.... 

Che sol d'un soffio a sperder valgo ! Udisti ? 

MARGHERITA. 

Udii pur troppo ; ma terror novello 

Non è che mi sgomenti. Più crudeli 

Di quei che or prova il cor giunger non ponno 

Inattesi dolori : e i lunghi affanni 

Che si mi han resa addolorata e mesta 

Rendon mite ogni pena. Tra le gioie 

Io de'grandi nutrita; io circondata 

Di cara gente che del cor delizia 

Era una volta; col consorte a lato, 

E Venturino mio povero figlio; 
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Io fui felice un di : tremenda allora 

Mi saria giunta la sventura; e giunse 

Veramente cosi ! Ma adesso.... 0 sogni 

Della -vita trascorsa, ohi come ratti 

Da me fuggiste ! Adesso, avvezza al pianto. 

Vinta , percossa da sventura , priva 

Del mio amor, di Francesco, del mio figlio; 

Temer che posso? È la prigion conforto: 

Che la luce del dì divien funesta 

Agli infelici oppressi. 

LUCHINO. 

Eppure , o donna , 
Rieder felice un'altra volta puoi.... 

MARO II ERI T A. 

Ma non a danno dell'onor.... Mio Dio ! 
Moltiplicate la miseria: io v'offro 
I miei lunghi dolori rassegnata, 
Mondo però serbate il core. 

LUCHINO. 

Solo 

Che tu Io voglia, il puoi. Dalla prigione 
Tolta , colma d'onor qual fosti innanzi , 
Lodata e riverita, appresso al seggio 
Del tuo Duca tu prima.... * '•* 

MARGHERITA. 

Ah ! per pietate 
Cessa, Luchin.... non abusar.... Comprendo.... 
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Difendetemi o Dio 1 Tutto ho perduto; 
Ma fra perdite tante almen mi resti 
Per conforto l'onor. E tu , Luchino , 
Ricorda il sangue, il debol sesso, il loco.... 
Chè l'alta dignità così vilmente 
Profanar non convien. Ben so che donna 
Non è forte abbastanza , e non si oppone 
A chi la forza.... Vincerai, se il vuoi, 
Offese e oltraggi raddoppiando: eppure, 
Luchin , mi ascolta. Pria spegner tu devi 
Con crudel ferro questa vita, e poi.... 
Ma l'onor mio non vincerai! Qui dentro 
Questa virtute io sento. L'innocenza 
Se opprimer puossi, profanar giammai 
No non si puote. Guarderesti, o Duca, 
Con occhio asciutto vittima infelice 
Una misera donna? e non si desta 
A tanto scempio nel tuo cor pietade ? 
Se di congiura di Posteria il nome 
Or divenuto è reo, si sperda pure 
li traditor ribelle: a Margherita 
Però si lasci intemerato il core. 
Deh ! alla prigione , alla prigion rimanda 
Questa donna infelice : il suo delitto 
Sconti colà ! 

luchiko. t . 

Ma tu vaneggi , o donna ; 
Tel ridico, vaneggi. Se la mente 
Or serena tu avessi , ingrata tanto 
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Con Lucilia non saresti. Ei ti ricolma 

Se il vuoi, de' suoi favor. Ti ama, t'adora, 

Ti ama Luchino ! 

MARGHERITA. 

Margherita , o Duca , 
No, non vaneggia, nè d'ingrata il nome 
A lei convien. S'entro al tuo cor si annida 
Puro affetto per me, porgermi dunque 
Di tanto amor piacciati un segno. Il figlio, 
Il mio consorte !.... Che è di lor ?.... Deh I questo 
Fia segnai del tuo amore : puoi tu darlo ? 
Del figliuol mio, del mio consorte, dimmi 
Che avvenne?.... 

LUUUIHO. 

Donna ! ti saran renduti ; 
Spera: altra volta rivedraili.... quando.... 

MARGHERITA. 

Dunque vivono ancora ? A me serbate 
Son quelle vite preziose ? Ah questo 
Dono è del ciel I Perduti io li piangevo ,- 
Or son lieta che vivano. 

LUCUIHO. 

Ma dono 

È inutil questo, è vana gioia, o donna; 
Chè ben li puote far morir Luchino , 
Se tu.... m'intendi? Abbenchè vadan ora 
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Di terra in terra errando, alle mie mani 
Scaltramente fuggiti, prigionieri 
Ei diverranno : poi vedrete.... 

MARGHERITA. 

Oh cielo ! 

Che ascolto io mai t Già provo in cor tal gioia 

Che mi conforto, mi rallegro! Ah! spesso 

È il ciel pietoso cogli afflitti , e calma 

Ai dolori concede ! son fuggiti ? 

Welle tue man dunque ei non sono? Oh! questo 

Momento solo d' ineffabil gaudio 

La mia lunga tristezza appien compensa. 

Ten so grado, o Luchino. A me non resta 

Altro a pregar che alla prigion mia tosto 

10 sia condotta. Oh gioia ! oh immensa gioia ! 
Ti ringrazio o Signor, [rim.uaoioi.to). 

LUCHINO. 

Aggiungi, o stolta, 
L'insulto ancora? Inutil gioia è questa: 

11 mio furor voi proverete. Or d'uopo 
Più non ho d'ascoltarti. Via, di nuovo, 
Guardie, costei alla prigion si scorti 

E il supplizio si addoppii. 

MARGHERITA [ni 1 1 ' andare}. 

È vivo il figlio I 
Vivo il consorte? anzi son salvi! Il core 
Or null'allro desia. Pur tra catene 
Io ti disprezzo, io si. (a Cuccino). 
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Luchino. 

Che anima altèra t 
Ma qual sinistro caso I In lei terrore 
Destar tentai : insolito conforto 
Io reco invece a mio malgrado. Vuoisi 
Pur questf insulto vendicar. 

Scena VI. 

Lucio e Luchino. 

LUCIO. 

Delti ferma. 
Fermati o Duca: finalmente giunge 
Aspettato Ramengo. 

LUCHINO. 

Giunge?.... E dimmi, 

L'opra compì 

LUCIO. 

L'ignoro. Enrico il nunzia, 
E favellar vuol teco. 



Enrico venga. 
Oh' io V oda e meglio sappia.... 



LUCIO- 
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Scena VII. 
Luchino , Lucio . Enrico. 

LUCHINO. 

Ginnto 

Dunque è Ramengo? E perchè tarda ancora? 
E tu che rechi ? 

ENRICO. 

In Milan giunto , in corte 

È impedito \enir. 

LUCHINO. 

Ma l'impedisce?.... 

ENRICO. 

Signor, l'ignoro: ecco un suo foglio; impose 
Oh' io tei recassi. 

LUCHIKO. 

Enrico , parti. Ptf). 

ENRICO [ira ri). 

Grande 

Veramente è il sospetto : io tremo.... Lieto 
È assai Luchin: forse il Pusterla,.- Oh Dio?j 
Si allontani il pensier che mi molesta. 



so 
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Scena Vili. 
Lucio e Luchino. 

UJOIO. 

Duca, leggesti? 

LUCHINO. 

Lessi. 

LUCIO. 

Adunque?.... 

LUCHINO. x 

Lucio , 

Grande è la gioia! Preso è alfln Pusterla, 
Preso il fanciullo : alla città son presso , 
E vuol Ramengo che uno stuol li scorti 
Di gente in armi alla prigion sicuri. 
Lasciami : è tempo di punir colei. 

Scena IX. 

Lucio. 

Scaltro Ramengo è assai : alle sue voglie 
Nulla si oppone e tutto ei vince. Spera 
L'alto favor cosi del Duca. Invano 
Tu lo speri o Ramengo. Ma si vada 
Ora a veder. Contento io sono : in lacci 
È già Pusterla. Insulterò quel nome 
Un dì sì altèro... 
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Scena X. 
Enrico, Lucio. 

ENRICO. 

Lucio 1 



Enrico ! 

ENRICO. 

Dimmi.... 

Che lesse il Duca?-, che recò Ramengo?.... 
Forse.... avrem noi?.... 

LUCIO. 

Non intendesti? 

ENRICO. 

Nulla. ' 

LUCIO. 

Ebben, tripudia, Enrico. 

ENRICO. 

E n'avrem d'onde? 

LUCIO.. 

Saran puniti ora i ribelli. 



LUCHINO VISCONTI 

Oh Dioi 



LUCIO. 

Pusterla è preso. 



Anche il fanciul! 

LUCIO. 

Pur esso. 

ENRICO. 

Ahi disperato. (<™ *ìj. 

LOOIO. 

Ti rattristi un fero 
Pallor ti tinge il volto 



O Lucio.... questo 

Anzi è di gioia effetto.... 



Enrico, addio; 

Mi attende il Duca. 



Sceka XI. 
Enrico. 



Alpinolo , che pensi ì 
Alfin Pusterla preso , e il tuo disegno 
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Incompiuto tuttora?.... e la divisa 
Di visconteo soldato indarno indossi ? 
Mentir nome e fortuna , ed in obblio 
Ogni memoria mia por mi convenne 
Tutto affrontar non dubitando , e regna , 
E vive ancor Luchino?.... e i miei Pusterla 
Non ancor salvi?.... anzi vergogna e morte 
Lor si prepara e ogni speranza è vana ? 
E tu il sopporti, Alpinolo?.... tu, stolto I 
Prima cagion di tanto danno ? Ah ! lascia 
Questa trista divisa: e se i ribaldi 
Denno regnar , regnino pur : ma il tuo 
Antico cor ripiglia. Abbandonato 
Alpinolo tu sei; tu senza padre 
€he ti dia nome , misero 1 che speri ?.... 
Qual conforto dagli uomini?.... Ecco i vili 
Prosperati e sul trono , e l'innocenza 
Miseramente oppressa! Il crudel suolo 
Si fugga dunque, ed in estranei siti 
Vanne a spirar più liber'aura, e lascia 
Questa prigion di servì.... Andare?.... e debbo 
Abbandonar dunque i Pusterla?.... e in mano 
Abbandonarli di Luchin ?.... Ben puote 
Ancor giovarmi questa veste I Enrico, 
È necessaria ancor. Dunque si attenda 
Alla salvezza dei prigioni. (h/hih <^aania). 

Mezzo 

A lor salvezza è che si fugga. Io spero 
Compier l'impresa, io si ; e che altra volta 
lìiedan salvi e potenti, e vivan pure 
Di iiaesto Duca.... a vituperio e danno. 



LUCHINO VISCONTI 
E tu permetti , o Cìel , che se altre volte 
L'oro si spese a conculcar l'oppresso, 
Permetti a me che oggi lo spenda anch'io, 
Ma lo spenda a salvar tanti innocenti. 



Fine dell'Alio L 
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Scena L 
Luchino. 

Chi regna, spesso della plebe il cieco 
Stolto giudizio di seguire è astretto. 
Venga il frate. 

Soena II. 
Luchino e Buonvictno. 

LUCHINO. 

Che mai dalla romita 
Cella di nuovo ci recate ? 

BUOHVICINO. 

Reco 

La pace del Signor. 

LUCHINO. 

Ven siamo grati , 
O Buonvicino. Voi sapete quanto 
In cor mi stia delle divine cose 
La riverenza. Amo gli altari , e voglio 
Che il popol mio gli onori : in essi è posta 
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D'ogni stato la pace. Guai chi attenta 
Di profanarli ! 



BDOHVICIHO. 

HI sì allegra il core, 
Duca , in udirvi. Delle eterne leggi 
In voi riposta è la custodia. Imperi 
Empio Signore e il cittadin fia tale , 
E córran tutti dell'irato cielo 
La rainace vendetta: imperi il giusto, 
E godono le genti , e in mezzo a loro 
La celeste rugiada si diffonde 
Che le ristora. Ahi ! se punisce i figli. 
Iddio manda il tiranno. 

LOCHINO . 

Già vi ascolto 

Con immenso desio. 

BUONVICIKO. 

Ma del ministro 
Di Dio la voce che si leva insino 
Al trono , non è vana o lusinghiera, 
0 bugiarda, qual s'ode spesso. Suona 
Come torrente , e va. Muoiano pure 
Cento profeti e cento ; si recida 
A Giovanni la testa; la parola 
Tuonerà sempre , come Dio la disse 
Libera e vera ai miseri, ai potenti , 
A chi serve , a chi regna. 



LUCHINO. 

Io, sempre, o Padre, 
Libera e vera l'ascoltai. 



BUONVICIKO. 

Ma sento 

Un romor di vendetta: umano sangue 
Sparger si vuol; ceppi si addoppiaci; cresce 
Il pianto ovunque.... e V innocenza.... 

LUCHINO. 

È salva. 

BU0NVICIHO. 

Salva? Certo ne siete ? nel profondo 
Scrutaste il cor se fu desio men degno ?...i 
Se fu speranza Oh Dio ! severamente 
L'opra più bella tu rifiuti appena 
Lieve macchia l'asperga -■ e che fia poi 
Luchino I pria che lagrima si sparga 
Da un innocente , vi si pensi : oh quanto 
Quella lagrima pesa ! 

LUCHINO. 

Impaziente 

Ormai son io , ben schietto il dico , o Padre. 
Qual vendetta, qual pianto, o sangue umano? 
De' prigionier parlate? Ei son, non miei 
Nemici , sì della città, cui torre 
Voglion la pace e il suo Signor. Poss'io, 
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A sua difesa eletto, inerte al fianco 
Lasciar la spada e non punir costoro? 

BUONVICIKO. 

Si brandisca la spada : ma clemenza 
La governi però , nè di guardarla 
Mai giustizia si stanchi. Sono tutti 
Rei costoro! Nessun v'ha che in ritorte 
Gema innocente? La clemenza, o Duca , 
Vi avvicini al Vangel. 

LUCHINO. 

Pur, di Vangelo 
Non curano costor. Perchè non sanno 
Onorar chi governa ? Odiano sempre 
Chi regge : odiaron gli avi miei ; me pure 
Odiano, e il sangue ne desiano. 

BUONVIC1NO. 

È giusto, 

Duca , il lamento , se chi regge , il freno 
Stringa a chi serve ed a furor lo sproni 1 
Chi serve , norma da chi regge apprende ; 
E quel sangue che un fallo sconta, cade 
Sul capo di colui che al fallo ha spinto, 
E a Dìo grida vendetta. In cor tremate , 
Duca, tremate ! Quanti chiusi in dura 
Prigione adesso attendono la scure 
0 innocenti o di tal misfatto rei 
Ond'altri solo è in colpa ! Prigionieri 
Ecco Francesco e la sua donna e il figlio, 



ATTO IL 



29 



Sventurato fanciullo ! Sono tutti 
Innocenti. Innocenti ognor gli appella 
Segretamente la città che teme 
Di mille sgherri e tace. Si, innocenti 
Sono costoro , e soffron tanto ! 

LUCHINO. 

E sia. 

Non io, sentenza ne darà solenne 
Di giudici consesso. Che chiedete 
Padre da me? 

BlIONVICINO. 

Chiedo che reo caprìccio 
Giustizia non offenda; che si apprezzi 
Debitamente l'innocenza. 

LOCHINO. 

Intendo : 

Chiedete voi che la prigione a' tristi 
Io medesmo disserri?.... 

BOONVICINO. 

Or deh ! venite 
Duca , a veder ; noi credereste quante 
Crudeltà vi si compie. Oscure , asperse 
D'umida tabe; per giaciglio il nudo 
Terreo. ; per cibo e per bevanda scarso 
Pane ammuffito e fetid' acqua; e poi 
Un fanciullin di appena un lustro , - certo 
Innocente - , senz'uopo di giudizio - 
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Dal genitor diviso e dalla madre 

Cui disperatamente invoca , e invano 

Ne trascorre il lamento. Oli Ciel ! Vi muova 

Pietà. Sono innocenti t 

LUCHINO. 

Udii, compresi. 
Padre non posso I violar non posso 
Di giustìzia i diritti. Abbiam le leggi, 
Abbiam de' savi il senno : io li rimisi 
Al lor giudizio. 

BUOHVICINO. 

Ma se il lor giudizio.... 

LUCHINO. 

Buonvicino. non posso ! E voi credete?.... 
Voi dubitate del lor senno ? Oh troppo 
È questo, o Padre 1 

BUONVICINO. 

Dunque?.... 

LUCHINO. 

Il dissi. 

BUOHVICINO. 

Io vado?... 

LUCHINO. 

Andate pur. 
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BUONVICINO. 

Pensaste ? 

LOCHINO. 

Non rimane 
Nulla a pensar : non posso no , non devo. 

BUOHVICINO. 

Oh Ciel ! Luchino , inutilmente un giorno 
Ricorderete la pietosa voce 
Che or vi favella. 

LUCHINO. 

Se innocenti sono 

DiO li protegga. (aHonfononoolf)- 
BUOHVICINO. 

Oh tristo umano cuore ! (parta) 
Scena HI. 
Luchino, Ramengo, Enrico. 

RAMEKGO. 

È questi , o Duca , queir Enrico ond' io 
Testé ti favellai. 

LUCHINO. 

Di lui. Ramengo, 
Fidarci dunque noi possiam? 
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RAMENGO. 

Dabbene 

Giovane ei parmi alle sembianze, e tale 
Che servir sappia e possa a te , Signore, 
E sostenerne i dritti. Io già cresciuto 
Veggio lo stuolo di color che denno 
A Pusterla insegnar quanto lor costi 
Insidiarti da ribelli il trono. 

LUCHINO. 

Va'dunque , o giovanetto. A te commessa 
Dì lor prigione la custodia sia, 
E sì t'impegna a divenir mio degno 
Soldato; va'. 

ENRICO. 

Signor, vedrai se indarno 
In me tu confidasti. È forte il braccio , 
L' alma più forte , e di temer ragione 
Ogni ribaldo avrà, (t™ <jj pur tu l'avrai 
Che sei di quanti son ribaldi il primo. 

Scena IV. 

Luchino e Ramengo. 

LUCHINO. 

La tua virtude estimo ; udii commosso 
Come di Francia alle rimote sponde , 
Giammai non stanco , tu volasti ; e quivi 
Odorando la preda, di Francesco 
Conoscesti il rifugio, e in destro modo 
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Carico di catene a noi io adduci. 
È tua la gloria. Già Milano e il Duca 
Te ne son grati. Ma mi affligge il fero 
Cordoglio che nel cor ti sta rinchiuso 
E in volto manifesto. Tu godere 
Oggi dovresti, e sei turbato. Al Duca 
Palesa i tuoi dolori. 

RAMENGO. 

E come vuoi 
Che goda in terra un solo istante, un solo, 
Se a gioia immensa è immenso duol congiunto 
Che mi lacera il sen? Ma le private 
Domestiche sciagure unqua non puote 
Udir benigno chi sedendo in soglio 
Volge altre cure in mente , e le men gravi 
D'un pensier non onora. Il mio dolore 
Meco in eterno viva. Esserti fido, 
Fu mio dover: seiil fui, del tuo vassallo 
Saper tanto ti basti. 

LUCHINO. 

Il credi invano. 
D'uom così fido le private angosce 
Non estranee mi .'sono. Udirle io tramo, 
Udirle io voglio, e lor, quanto fìa dato, 
Recar conforto. Si assicura in pugno 
Oggi lo scettro , oggi convien che i miei 
Tutti attorno mi godano. 
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Se in petto 
Così viva pietà di me tu senti 
Deh I mio Signor, sei tu che or puoi la granile 
Sedar tempesta dei contrarìi affetti 
Che mi turbano il cor. 

LUCHINO^ 

Strano è il discorso, 
Nè tuttor lo comprendo. 

RAMENGO. 

E chi d' un padre 
L'accesa rabbia può capir giammai ? 
Salvami il figlio 1 l'unica preghiera 
Che Ramengo ti porge, unico premio 
Dei suoi sparsi sudori r ah ! pei' pietade 
Mi salva il figlio, ten scongiuro ! 



Hai dunque tu ? 

RAMENGO. 

Ben l'ho: ma sventurato 
È troppo , benché prode ei sia. Pusterla 
Un nemico cen face. 



Il nome tosto , 
La conclizion , l'età di questo nuovo 
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Ignoto figlio a me , Ramengo , esponi , 
E dove or sia. 

RAMENGO. 

Dove ma chi il conosce ? 
Vaga pel mondo in liti estranei , e forse 
Mena giorni dolenti. 

LUCHINO. 

Salvo sia , 
Giacché io posso salvarlo, il figlio tuo; 
E tu riedi tranquillo. 



RAMENGO. 

Or vivi , Alpinolo ! 
"Vivi, Alpinolo mio !.... Deh! queste braccia 
Di amante padre un dì stringere al seno 
Fortemente ti possano ! 



Che Alpinolo ?.... 



RAMENGO. 

Egli è mio figlio 1 



L'ardito garzone 
Che insiem congiunto col Pusterla ,. infame 
Congiura ardir fu visto ì 
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EAMEMGO. 

Il noma invece 
Quel valoroso Alpinolo che prode 
A Parabiago ti salvò la vita: 
E l'onor della gloria a lui dovuto 
Pur si negò , perchè del padre il nome 
Proferir non potea : ma il padre io sono , 
Io. Ramengo ! 

LUCHINO. 

Prosegui : in me più forte 
È il desio d'ascoltarti.... 

RAMENGO. 

Udrai nemico 
Che fu Pusterla, e quale a me recasse 
Immenso danno. - In gioventù una donna 
Scelsi a compagna che men tristi i giorni 
A me rendesse. Accanto a lei la vita 
Oltre ogni dir volgea beata. Quando 
Fier mi nacque sospetto che Francesco 
Al talamo recasse estremo insulto. 
Era un nemico, e ben creder potei 
A un orrendo disegno; ed ahi sventura! 
Tracce mi parve ravvisarne I Tosto 
Gelosia si destò che all'odio antico 
Fiera si aggiunse , e il petto a brani a brani 
Io straziarmi intesi. Allor.... che speri 
Di questo umano core? Arsi di sdegno; 
E smanioso di vendetta, tale 
Una a pensarne mi pos' io che fosse 
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Crudel fra tutte ed inaudita. Al volto 
Cangiato, in cor mi riconobbe pronta 
La fedel donna, e a racchetarmi accrebbe 
Inusate dolcezze. Ingannatrice 

10 la credei che ricoprir tentava 

11 tradimento con l'amor. Poi.... lessi 
Un dubbio foglio.... 

LUCHINO. 

Al tuo rivale ? In colpa 
La ritrovasti 1 nè innocente ell'era 

RAMENGO. 

Lo sospettai : e più 1* ira crescendo 

Avria voluto disfogar le voglie 

Gelose , inferocite. Ma il momento 

Giunto non era : presto ei venne. Un bambolo 

Mi partorì la donna. - È questo , allora 

Furibondo gridai, d'un vile amore, 

D'adultero commercio il frutto è questo ? 

Questo?.... o Ramengo e lo sopporti? - Indarno 

Tento ridirti a quali smanie il core 

In preda fosse. Mi fu poi recato 

Innanzi il nato figlio. Oh ciel ! ricordo 

Quell'ora e fremo. Il vidi appena, e il figlio 

Scorgendo in esso della colpa, trassi 

Il pugnai. Già morìa, se donna accorta 

Noi toglieva al furor. Eppur mozzato 

All' innocente creatura un dito 

Rimase allor: ma il bambolin meschino 

Era un mio figlio, Alpinolo I 
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LUCHINO. 

Tu allora 

Il conoscesti dunque? e ti convinse 
La donna allor ?.... 

RAMENGO. 

No , noi conobbi : è questo 
Il dolor che mi affanna. Io quindi Aera 
Vendetta desiando , alfln la presi. 

LUCHINO,. 
Dunque 

1 RAMENGO. 

A diporto la recai col figlio 
Una sera a vogar là dove l'Adda , 
Più rapida si volve , entro a leggero 
Baronetto : e quando sostener più innanzi 
Non potei, l'infelice entro quel legno 
Senza governo abbandonai tra l'onde. 
Pietà , soccorso ella mi chiese. - Io sono 
Innocente - grido. Vagì il fanciullo 
0 per terrore o perchè il pianto udia 
Della madre. - Crudel, muori, io risposi. 
Muori col figlio , e quanto costi or prova 
'Un tradimento : muori ! - Più non seppi 
Di lor fortuna: sol meco il rimorso 
Mi struggeva continuo. Ai cenni tuoi 
Sai tu eh' io corsi a ricercar Francesco 
Dalle tue man fuggito. Già cadeva 
Oscura notte. Nel toscan paese 
Mi aggirava io solingor e giunto dove 
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Kel Po l'Adda trabocca, un bufera, 

Vn luccicar di lampi, un brontolio 

Di fragorosi tuoni, un tempestare 

D'acque affollate a ruina cadenti 

Mi assalsero improvviso. Umil capanna 

Mi riparò. Quivi tranquilla gente 

Generosa trovai. AI nuovo aspetto , 

All'insolito arnese, e rimirando 

Errante cavalier, di gioia un grido 

Alzar concordi, e risonar s' intese 

Un nome.... il nome di mio figlio, Alpinolo! 

Già l'avean salvo quei pastor. Dall'Adda 

Senza soccorso in preda all'onde scese 

Sul Po quel legno elle del mio delitto 

La memoria traea. Da pietà vinti 

Quei foresi il mirar ; vìder la lotta 

Che fea la vita con la morte; udirò 

1 disperati gemiti , il vagire 

Forse anche udir del pargolo infelice, 

E trasser mossi da pietà. La vita 

Ebbero entrambi: ma soggiacque in breve 

La consorte , e sen visse il figlio solo, 

Che figlio crebbe di pastor fin quando 

Dfisio di gloria lo condusse al campo, 

li dì Francesco il difensor divenne. 

LUCHINO. 

Ma l' innocenza?.... 

RAMENGO. 

Fu scoperta alfine. 
Memoria d' una madre al figlio suo 
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Lasciò morendo la mia donna un segno 

Di amore intemerato il sacro anello 

Del rito nuzial che seco il Aglio 

Dolce compagno alle sventure reca. 

Un sacro foglio pur lasciò. Racchiuso 

In devota custodia i generosi 

Pastori lo serbavano , memoria 

Dell'oppressa virtude : ahi sciagurato I 

Lessi, più volte attentamente lessi. 

Sopra quel foglio della donna. Invano 

Cercai più volte ritrovar la colpa ; 

Vi trovai l' innocenza. Era quel foglio 

Del bandito fratello che da lungi 

Alla sorella favellava. Io stesso 

Un dì credei che tradimento ardito 

Alla fc maritai fosse quel foglio. 

Innocente consorte ! Da quel punto 

Mi opprime un misto di contrarli affetti: 

Amor , pietà , sdegno , vendetta , atroce 

Vendetta del nemico, e un gran desio 

Dì ritrovare il figlio f (pomo). Ahi 1 lo rinvenni... 

Coi banditi entro Pisa ! In marziale 

Giostra pugnando di festivi ludi 

Ei fra i prodi vinceva. Una visiera 

Le maschie forme e la beltà celava 

Del ritrovato figlio. Il suo sembiante 

Io non rividi; ma echeggiarne intorno 

Pieno di gloria il nome intesi. 0 gioia I 

O mio desir compiuto I Fra la turba 

La via mi schiudo , in braccio al figlio volo 

E già son presso. - 0 figlio mio, gridai, 

0 mio diletto, abbracciami ! - Si scosse, 
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Stupì a quel grido, e mi guardò. Ma oh Dio! 
È Ramengo il mio nome, orrendo nome 
Al core di mio figlio. - È un traditore , 
Tosto ei proruppe , è un traditor, si uccida 
Lo scellerato. - E se a fuggir men destro 
Io m'era, del mio sangue il Aglio mio 
Le sue mani lordava. Ahi 1 Ja sua voce 
Udii, nè vidi il desiato aspetto: 
Ei dileguossi , e più di lui non seppi. 
Povero padre ! sventurato figlio ! 
Unica gioia mia , sola speranza 
Della più tarda età , sarai del padre 
Implacabil nemico ? Oh ! questo è dunque 
Tuo vanto, empio Francesco? - Udisti i fieri 
Miei dolori , o Signor.... 

LOCHINO. 

Ebben, Ramengo, 
Ti racconsola alquanto : benché avversa 
Fin qui a' disegni tuoi fosse fortuna, 
Or volgerà lieta e serena. Il figlio 
Ti sia renduto : alta vendetta avrai. 



Scena V. 
Luchino, Lucio, Ramengo. 



■ LUCHINO. 

Lucio , tu qui ? 
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LUCIO. 

Signor, di stato abbiamo 
Fauste novelle. Riedon d'Avignone , 
Roma seconda ove di Piero or siede 
Il successor, della richiesta pace 

I suoi legati apportator fedeli. 
L'ombre si fugaa tutte: ci rimane 
Splendida luce che sfavilla intorno 
Al tuo seggio ducal. Dei tuoi nemici 
Ogni speranza è vana. Rovesciato 
Vorrìan l'aitar costoro, e con l'altare 

II trono insiera. Roma è con noi ! Se in petto 
Nutri desio che vuol di religione 

Difesi i diritti sacrosanti, è vana 
Ogni forza che opponsi ; svigorita 
Si spegne, Allora la vittoria è nostra. 
Ferve adesso grand'opra. Il senno tuo 
Nel gran giudizio dei Pusterla i Padri 
Attendon già. Vieni , Signor : li ascolta. 

LUCHINO. 

Seguimi dunque. Tu fedel Ramengo 
Avrai tuo premio: il mio favore, il figlio, 
La tua vendetta. 

Sceka VI. 

Ramengo. 

Questo adunque è il premio 
Dei travagli miei lunghi ? Quanti neri 



Di j N:l'"J Cy Cot 
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Accatastati tradimenti ! Quante 

Lagrime io fei versar ! Sento il rimorso 

Che mi dilania. Il cor, l'alma rinnego 

Per levarmi sublime; con l'infamia 

Tento e col sangue infame onor comprarmi ; 

Il mio figlio tradisco : or ecco il premio.... 

Un disprezzo crudel , vane promesse ! 

E gran favor si appella che la vita 

Rendano a me del mio figliuolo, a me 

Che per Luchin mille ne spensi e mille 

Senza alcun freno di pietà. Si onora 

Di confidenze Lucio : ed io non posso 

■Né tra i malvagi un infamato nome 

Aver nemmeno ! Misero Ramengo ! 

Misero e ingrato sempre ! Benché fiero 

Nemico mio Pusterla, tanti insulti 

Pur non mertò. Fanciul , quella famiglia 

Mi accolse e crebbe; ed io.... Ma no , sentire 

Pietà non deggio per quest' empii. Io fatto 

Son del mondo ludibrio; io senza sposa, 

E senza figlio forse; io disprezzato, 

Il mio rivale rimirar potrei 

Contento mai ? Non sia : muoia il nemico 

Anche innocente , e la sovrana gioia 

Dei suoi tormenti il mio disprezzo adegni , 

Le mìe pene compensi. E sappian tutti 

Che, disprezzato, sono ancor Ramengo. 



Fine dell'Alio II. 
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Convento di Brera. 



Scena i. 
Buonvtcino. 



Sì, mio Signor, questa è la pace. Invano 

Nel faticoso vaneggiar del mondo 

I mortali la cercano. Provai 

Questo sì spesso delirare anch' io , 

Giovine allor quando nel cor funeste 

Divampan voglie, desidera ardenti 

Che volgeransi in pianto. A trista prova, 

Folle ch'io fui ! soggiacqui, e i miei verdi anni 

Non tu , Signor , li avesti : ambiziose 

Cure mi trasser seco. In questo sacro 

Ricinto , ov' è silenzio , ove la luce 

Malinconica arriva, la quiete 

Al turbato mio cor trovai qui solo ! 

Benigno dunque l'umile ricevi 

Offerta del mio core: e fa ch'io goda 

Quel sovrano favor che a me giammai 

Non negasti fin qui. Deh 1 ch'io, tranquillo 

E rassegnato sostenere or sappia 
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Come fin qui sostenni, le memorie 

Molestanti clie sorgono , le gravi 

Sventure di una patria abbandonata 

AI terror dei malvagi ! Ab ! chi potria 

Senza la tua virtù che freni in petto 

L' ira e lo sdegno , rimirar con occhio 

Asciutto e indifferente il Aero scempio 

Di tanta gente straziata e resa 

Per voler di costor misera ahi quanto ! 

Ma tu, Signor, sei giusto, e sono ancora 

Tuo flagel gli oppressori, c pena ai nostri 

Numerati delitti. La tua mano 

Pietosa è sempre quando ancor si aggrava 

Su i colpevoli figli, e li punisce. 

Ma Margherita ?.... Ella innocente è troppo ! 

Troppo infelice ! Almen tra immensi affanni 

Abbia conforto quella donna ! Chiusa 

In prigion tetra, della sorte ignara, 

Del suo sposo e del figlio.... ah ! qual è core 

Clie non si attristì e frema e pianga ? Sono 

Tutti innocenti , e soffron tanto ! O Dio 

Pietà, soccorso agl'infelici oppressi ! 

E benché vii, non rifiutar la prece 

Che col cor t'offre il Servo tuo (««umì* «M mf i.). 

Sceka II. 

Buonvtcino , Enrico. 



nUONVICINO {icilanàniì). 

La mia quiete ? 



Chi turba 
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ENRICO. ] 

Turbator non vengo 

A voi di pace. 

BUONYICINO. 

Ma chi mai qui vide 
Guerresche insegne e militar persona?.... 
Qui dove gente di vellose spoglie 
Coperta vive ed è negletta al mondo ?.... 
Animoso garzon, dite: che vuole 
Il secolo da noi ? 

ENRICO. 

Null'altro in. questa 
Divisa mia fuor che un abbietto , umile 
0 tristo core che si vende o compra 
Scorger sapete , o Padre ? 

IWONVICINO. 

Voi 

ENRICO. 

Chi sono 

Non conosceste dunque 

BUONVICINO. 

II vostro aspetto 
Meglio fisando , io vi ravviso alcuna 
Traccia d'un prò' garzon troppo infelice 
Perchè di cor non tristo. Chi sa dove 
Vagabondo, sbandito ora i suoi giorni 
Melanconici ei mena ! 
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ENRICO. 

Di quel caro 
Tanto infelice ricordate ancora 
Il nome , o Padre ? 



BUONVICINO. 

Il nome?.... lo ricordo?.... 
E chi ignora quel nome ? Chi il valore 
Non rimembra d'Alpinolo? La vita 
Salvò del suo Signor: dal natio loco 
Or va lontano sospirando, e forse 
Dei' suoi giorni temendo!.... Che cercate 
Voi , garzone , da me ? 

EHHICO. 

Eh via , più attento 
Lo sguardo in me fissate , e chi vi parla 
Conoscete, o buon Padre. 

BUONVICINO. 

Chi 

EHBICO. 

Colui 

Che prode voi chiamaste a che da voi 
Lode riceve generosa. Io sono 
Alpinolo.... 



BUONVICTKO- 

Tu Alpinolo?... 
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ENRICO. 

Cresciuto 

■ È folto pelo al mento , ed abborrita 
Divisa mi ricopre: ond' è che duro 
Vi torna il ravvisarmi. Io son colui 
Già vostro amico un tempo, e di Francesco 
E in un di Margherita ! A questo tronco 
Mio dito alfln mi ravvisate. 



nUONVICtNO. 

0 figlio I 

Come?.... e così?.... lunge dal patrio nido 
Non fuggisti con gli esulìj? In Milano 
Come or ti veggio e di Luchìn soldato ? 
Tu.... che il nome ne abborri ? 0 figlio ! Oh' io 
Al mio seno ti stringa ! Ali ! di sue gioie 
Non sempre è avaro il cielo. 

ENRICO. 

Gran conforto 
È veramente ch'io vi parli, o Padre, 
E vi parli iu sicuro, e non paventi 
In voi d'un traditor qual fu Ramengo. 
Quando note vi fien le atroci , orrende 
Sciagure ch'io sostenni, amaro pianto 
Verseran gli occhi vostri, e fremer d'ira 
Pur vi vedrò.... 

BUONVICINO. 

Conosci dei Posteria 
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Il orudel fato? e quale a lor sovrasta 
Periglio estremo 9 

EHE1CO. 

II so pur troppo , o Padre. 

BUONVIC1NO. 

0 sventurato 1 In orrida prigione 
Un fanciulletto , che innocente è ignaro 
Delle umane tristizie, e ne risente 
Immatura la pena ! 

ENRICO 

Ma voi , Padre , 
Non insegnaste tante volte voi 
Che disperar non dessi f che supplizio 
V è pe' ribaldi ancora 1 che trionfa 
Alla fin l'innocenza?.... 

BUONVICINO. 

L' insegnai : 
Ma quel sublime vero , in suo sublime 
Divino accento il Dio che la mortale 
Spoglia -vesti perchè scontato il torto . 
Dei padri fosse, Ei l'insegnò primiero: 
Noi lo annunziam senza timor. 

ENRICO. 

Compiute 

Fian le speranze; avranno ì rei lor pena, 
Terribil pena che la colpa adegui; 
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Trionferanno gì' innocenti ; i nostri 
Pusterla alfin ritorneran qual furo 
Liberi ed v onorati. E scosso il giogo 
Del Visconti abborrito, e i suoi malvagi 
Satelliti dispersi , a nuova vita 
Risorgerà Milano. Una speranza , 
Una certezza che m'esalta il core 
Oggi ne sento. 

BUOKVICINO. 

0 figlio ! di natura 
L'impeto primo tra sventure tante 
Non apprendesti anco a domar? nè pensi 
Che imprudente furor, più che la rabbia 
De'nemici , mina alta dÌTenne 
De'Pusterla? Men caldo e disdegnoso, 
Più paziente d'ogni oltraggio ed onta, 
Figliuol vinci te stesso. Alta, sublime 
È tal vittoria , e la rimerta il cielo. 



Padre , perdono ! Ma gì' insulti ancora 
Che inauditi io soffersi , non udiste. 
Ascoltateli: in me l'acceso sdegno 
Scuserete e l'ardir, che strano adesso 
E sconsigliato apparvi. - Al suo tramonto 
Volgeva il di , quando Ramengo il nero 
Tradimento compiva. Margherita 
Già prigioniera, esul Francesco, molti 
Dalla patria banditi : allor sicura 
Non più la vita era in Milan. Fuggire 
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Tosto convenne. Ma del suol lombardo 
Il bel sereno abbandonar non seppi , 
Se non avessi almen l'estrema volta 
Que'miseri veduto, che a me furo 
E padre e madre insieme, e di cotante 
Dolcezze mi colmar. 

BUONVICINO. 

Ben festì , o Aglio : 
Opra quest'è dell'anime gentili 
Che aman costanti , nè per volger d'anni 
0 mutar dì vicende , di costumi 
Cangiano mai. 

ENRI O. 

Padre , ben dite. 0 dolci , 
Grate memorie 1 0 allegri tempi ! Allora 
Non voglie ambiziose, non raggiri 
D' ingannatrici corti , nè di vili 
Traditori arti inique. Oh ! che rimasto 
In quella io fossi umìl vita innocente , 
Sgombra di tetre invidie, e cosi schietta 
Com' è natura , e dentro alle corrotte 
Grandi città giammai riposto il piede 
Non avess'io! Ma pascersi di vani 
Desideri che vale? Se sapeste 
Con qual gioia mi accolsero quei cari I 
In quel!' istante sol poter mi parve 
Compensare il dolor dei miei perduti 
Ed ignorati genitori : d' una 
Misera madre abbandonata all'onde, 



52 LUCHINO VISCONTI 

E quindi estinta; d'un padre infelice !...- 
Oli pensier che mi accora 1 E chi sa dove 
Se lo spense il dolor.... se vive.... e freme 
Che ha perduto il suo figlio.... e non conosce 
Che vive ancor, che è Alpinolo quel figlio.... 
Figlio infelice ! Finalmente vinsi 
Il dolore e le lagrime , e partii 
Da quella buona gente, meco sola 
Reliquia di mia madre, quest'anello 
Che vedete recando , estremo pegno ; 
Dolorosa memoria che la morte 
Dividerà da me. L'allegra Pisa 
Che in libertade vive ancor , ci accolse 
Dopo lungo vagar. Nel duro esiglio 
Era conforto il favellar sì spesso 
Delle patrie speranze. Or frema il vostro 
Candido core, o Padre: ora udirete 
Quanta possa hanno i tristi. Colà giunse 
Spiatore Ramengo ; e colà ancora 
Molti sedusse.... 

BUOHVICIHO. 

Oh Dio ! che ascolto ? 

ENRICO. 

Apprese 

Di Pusterla colà; colà di Francia 
Il ricovero ei seppe , e nel disegno 
Non fallì quel ribaldo. 



Digitizcd &/ Google 



ATTO III. 



BUONVICIKO. 

E tu ì 

EHRICO. 

No, Padre. 
Benché tuttora bianco crin non rese 
Molto prudente Alpinolo, conosce 
Chi tradisce, una volta; e la seconda 
Come demon li fugge. Ei tenta scaltro 
A me appressarsi , e fiugermisi nuovo 
Amico in strania terra. Udir di figlio, 
Udir di padre il nome ei fece, e quinci 
Trar di nuovo nel laccio un infelice. 
Uomo nefando ! e quali arti più infami 
Adoperar si appresta I Oh Dio I noi vidi , 
Noi vidi già che tratto un ferro , il vile 
Corsi ardito a ferir. A terra esangue 
Saria caduto , e vendicato i mille 
Fatti esecrandi avrei di quel fellone , 
Se gente accorsa ad impedir non era 
Pronta quei colpi, e non fuggia Ramengo 
A sicuro ricovero. Codardo I 
Ma del nuovo pericolo fremendo 
Agli esuli il narrai , eh' arser di sdegno 
Concordemente. Lasciar Pisa tosto 
Doveasi e andammo : ma in un sol pensiero 
Tutti raccolti , di ridar giurammo 
Libera vita alla città che langue ; 
E a compiere quel giuro io fui trascelto , 
Anzi io lo volli. Fian tronchi i miei giorni , 
Ma gli oppressi risorgano. Celato 
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Venni in Milan; vestii questa divisa 
D'orrida servitù , sotto il cangiato 
Nome di Enrico , perchè agevol fosse 
Il mio disegno , e certa la salvezza 
Di Margherita. 

bi-onvicino. 

Nè mutati ancora 
I tuoi baldi pensier , sono , o garzone ì 
Ahimè ! che speri? qual vendetta? In mano 
Ha Luchino il poter: popol domato; 
Grandi corrotti ; i generosi oppressi : 
E speri ancora? La vendetta al cielo 
Si spetta solo : ei la farà ! 

EHKICO. 

Compresi , 
Tutto, o Padre, compresi. Di vendetta 
Or con voi non favello. Al ciel rimessa 
Sia la vendetta, poi che vane sono 
Le speranze nutrite. Un altro io vólgo 
Pensiero in mente : sciogliere dai ceppi 
Margherita col figlio e col consorte. 

BUONVIOÌHO. 

È generoso il tuo pensier ; ma vano , 
Troppo vano , o mio figlio. 

ENRICO. 

Padre , io venni 
Risoluto da voi; da voi richiedo 
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A quest'opra soccorso, e non consigli. 
Ad altro tempo li serbate: nulla 
Udire io vo'che al mio voler s'opp'onga. 
Scampo ai prigion solo è la fuga, e salvi 
N'andran per essa, o insiem con lor.... 

BUONVICINO. 

La fuga f... 

E come a' sgherri?.... Troppo ardito!.... Come... 



Non più. Chieggo da voi solo soccorso. 
Margherita vi è cara ? Di Francesco 
Conservate memoria ? Venturino 
Disgraziato fanciullo vi commuove ¥ 



r !.... (flutto al eU\o). 
ENRICO 

Padre suvvia , dite ! Poss' io 
Sperar da voi? Mei dìniegate ? Aita 
Altri darammi , o disperando.... 

BUCSVICIKO. 

Oh Dio ! 

Qua! guerra in core mi si desta! Sono 
Veramente innocenti! E posso io mai, 
Signor, non desiar che tosto a vita 
E a libertà ritornino? Favella, 
Alpinolo , favella ! 
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E URICO. 

Quando tutto 
Fia coperto di tenebre , e in profondo 
Cupo silenzio avvolti , dalle cure 
Riposano i mortali, tre giumenti 
Destri e gagliardi fuor della cittade 
Sian pronti. Unica cura esser sol deve 
Questa di voi, unica cura. Al resto 
Non badate : siam salvi. A me l' incarco 
Lasciatene sicuro. 

BUOHVIOtNO. 

E se.... deb. quanti 
Timor ! quale spavento !.... 

ERRICO. 

Già si avanza 

. L'ora fermata, nè convien che un tempo 
Prezioso si perda. L'opra vostra 
Rimerti il cielo. Liberati alfine 
Quegl' infelici , ben sapraa che voi 
Di lor vi ricordaste. Io parto. 



BDONVICIKO. 

Vanne : 

Te Iddio protegga, e per tua man dai ceppi 
Sciolga alfin l' innocenza. 



No : dapprima 
Beneditemi, o Padre : in cor la dolce 
Virtù sent'io che il cielo infonde 



ATTO III. 

BUOSVICISO. 

.Ebbene , 
Va' benedetto o figlio. <&> u»,at t ). 



Andrò - Signore 
Alleggerite l'aggravata mano 
Sopra i figli innocenti , e mi aiutate. 



Scena III. 

Buonvicino. 

La prece, o Dio, degl'infelici ascolta; 
I lor desiri appaga , e vegga l'empio 
Che non è vana la speranza in Dio. 



Scena IV. 
11 Carcere. 

Margherita. 

Dove son io Dove il mio figlio , e dove 
II mio consorte?.... E questo loco oscuro.... 
Questo triste silenzio che mi opprime.... 
Questo squallor No , non è il loco questo 
Dove fresche aure io respirai ; del mio 
Onor qui si fa strazio. Oh rimembranze 
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Dolorose che destatisi ! Deli I come 

Eran grate quell'ore in che rivolta 

.Con le pupille al cielo , io supplicava 

Pel figliolin, che, o mi dormia frattanto 

Facile peso in braccio, o vezzeggiando 

La conscia genitrice, il dì fea lieto, 

E prometteva l'avvenir più bello 1 

Ed ora.... 0 figlio mio ! o caro pegno 

Di questo core , che dirai ? Tu chiuso 

In orrida prigion ; tu , cui desio 

Or prenderla gentil dì rimirare 

Nel caldo brio di tenerella etade , 

Scevro di tristi affetti e di mondane 

Cure, il brillare delle stelle in cielo, 

E udir dell'Adda il grato mormorio, 

E di natura le innocenti gioie 

Goder pria che le sperda un'onda immensa 

Di amarezze e di atfanni; tu l'esilio, 

Tu la prigione invece avesti, e forse.... 

E forse.... Oh cielo ! che pensier funesto 

Mi sorge in mente! Ah! me di vita pria, 

Signor, togliete; ma serbate al figlio 

I suoi giorni immaturi. Io morta ! Io morta ! 

E viva il figlio. Ma di madre privo 

Che farai sventurato in questa terra? 

Chi, senza me, chi fia che ti sostenga 

Quando giunga l'affanno, e la sventura 

A tribolar verratti ì Ti rimane 

Forse a conforto il padre almen ì Vivrai 

Tu dopo me, Francesco? Ahi ! cogli oppressi 

Sol pietoso è il Signor: ma in cor non sente 
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Uom pietade d'altr'uomo. II nostro sangue 
Cel domandano intero ; e se non tutto 
Prima si versi.... Oh Dio pietà t mì reggi : 
In battaglia io mi scorgo. Un sol momento 
Clie l'odio alberghi in petto uman, la prece 
Tu non ascolti e la respingi. Intesi 
Fremito d'odio e di vendetta in core 
Destarmisi nn istante : ei non è degno.... 
Deh ! perdona o Signore : al mio nemico 
Io pur perdono, sì ! a ai.i P ua). 



Scena V. 



Enrico. 



Donna infelice ! 
Quanto adesso cangiata I dalle belle 
Guance il color fuggi! Lassa, abbattuta 
Riposa la meschina; non si turbi 
La dolce pace di costei. Ma quando 
La scoterò , compenserò con altra 
Inattesa allegrezza la quiete 
Che ria turbata allora. Il tempo scorre, 
La fatai chiave è qui ! Qual improvviso 
Stupori Dico a Francesco: Ornai di sgherri 
Temer non devi; Alpinolo son io: 
Io ti addussi imprudente in gran periglio , 
E dal periglio a trarti or vengo. 
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Scena VI. 
Margherita. 



(datandoli alquanto) Sola , 

10 sola morirò ! Vivrà il consorte 

11 mio figlio vivrà col padre suo : 
Questo chiedo, o Signor. 



Scena "VII. 

Alpinolo , Francesco , Venturino , Margherita. 



ALPINOLO [mirande, a latta vosi). 

Sì , mio Francesco , 
Sarem liberi tutti un'altra volta ; 
E poi fia tempo.... or meco affretta. 



Tutto credi sicuro ? 



ALPINOLO. 

Tutto: e nulla 

Più ne resta a temere. 



Digitizod ùy Google 



atto nr. 6L : 

FRANCESCO. . 

Preparata 

Ogni cosa alla fuga 

ALPINOLO. 

Buonvìcino 
Pensò a tutto , e ci attende. 

VENTUEINO. 

E or noi -vedremo 
La cara mamma f.... la vedremo?.... 



SI, la vedrem. tpiwì 

ALPINOLO. 

Di pianger non è questa 
L'ora , o Signor : pensa che un sol sospiro 
Ci potrebbe tradir. Sì , Venturino 
Vedrem la mamma. 



MARGHERITA (JwfMiIui). 

Oh ! qual rumor mi desta ? 
Che ascolto ? Sgherri a me ? Deh ! l'onor mio 
Tentan costar. Dio mi proteggi ! 



ALPOtOLO (a jSVbjicsicoJ . 

Eccola! udite ? 



Vieni : 
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MARGHERITA [fY«««*tto *ppr tlla ). 

E tu chi sei? Va' lungi , 
Non turbarmi la pace. 

FRANCESCO. ' 

O Margherita ! 

VENTURINO. 

0 cara mamma ! 

MARGHERITA. 

Quai parole , oh cielo ! 

Ascolto io mai? 

ALPINOLO. 

Vìa, Margherita, sorgi; 
Mira e gioisci : il tuo Francesco hai presso 
E seco è Venturin. 

MARGHERITA. 

Fìa vero? 0 sogno 

È questo mio? . 

FRANCESCO. 

Ben guarda, il tuo consorte 
Io son : ci salva Alpinolo. 

MARGHERITA. 

E il mio figlio? 



ALPINOLO. 

È qui. 

VENTURINO. 

Mamma ! 

MARGHERITA. 

Amor mio! vien ch'io t'abbracci ! 
Quanto ti sospirai!.... Felice istante 
Quanto sei prezioso ! Ora la morte 
Assai mi è cara : ogni tormento è lieve. 



ALPINOLO. 

Signor , l'ora trascorre. 

FRANCESCO. 

0 Margherita, 

Via si scampi di qua.... 

MARGHERITA. 

Sì , ben v'intendo.... 
Andiam : ne scorti il ciel. 

VENTURINO. 

Da me partire 
Mai più, mamma, ti lascio ! 

MARGHERITA. 

0 figlio mio? 
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ALPINOLO. 

Andìam : chè salva è l' innocenza alfine. 

Orsù ! fatale è ogni dimora. Il fallo 

Io lo commisi , ed io lo emendo. Andiamo. 



Fine dell'Alto III. 



ATTO IV. 



Scena I. 



Ramengo. 

Oli rabbia ! oh sdegno ! Al mio furoF fuggiti , 
Il credo appena, eran que' tristi! Io fremo; 
E chi il pensa e non freme ? Anima vive 
Tanto a Pusterla amica che sottrarlo 
Cerca al supplizio, nè timor l'arresta 
Hi pericol sì grave ? Ebben , che importa ? 
Abbia amici , noi temo. Ora vi colsi , • 
Altra volta vi colsi. Finalmante 
È la trama scomposta : e se mi cruccia 
Il pensier d'una fuga , mi rallegra 
Che ormai svanito è il reo disegno. Enrico, 
Me d' inganni maestro , ingannar dunque 
Non dubitasti ? 0 cielo ! E se riedeva 
Pusterla esoso a libertade, suo 
Erane il vanto?.... il disonor mio solo?.... 
Ma tu pur morirai: sotto a quest'ocelli 
Dei miei nemici l'abborrito sangue 
;Scorrer vedrò. Dolce vendetta I Almeno 
Apprendan ei che se infelice han reso 
Di Ramengo la vita, ebbe Ramengo 
Miseri a farli , e vendicar ben seppe.... 
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Ma il Duca ? Un colpo che gli manciù, ei rogge , 
EJ io suo sdegno io sosterrò f.„. 



Scena II. 
Luchino, Lucio, Ramengo. 

LUOHIKO: 

. - Fuggire 
AI mio rigor tentarono?.... al supplizio. 
Che ai lor misfatti si prepara ?.... Come 
Or come, Lucio, arditamente osaro 
Un'ardua impresa che in Milan nemmeno 
In pensier d'uom saria venuta? 

LUCIO. 

Accorta 

Cosi non v'ha prudenza cui non sfugga 
In destro modo il perfido se brami 
Che resti il fallo invendicato, e goda 
Di misfatti licenza. Io fremo adesso 
In ricordar qual vile uom d' ingannarci 
Ebbe senno e possanza. Amico e fido , 
Stolti! lui giudicammo; e di là 'nacque 
L'audace sua baldanza; ei la prigione 
Dischiuse : Enrico ! Ma l' iniquo colpo 
Falli : più non sen parli. In nostra mano 
Gli abbiam di nuovo; è tra catene Enrico. 



ATTO IV. 
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LUCHIKO. 

Enrico !. odi Ramengo, odi quel nome 
Che al tuo Duca vantasti ! E tu sei fido 
E tu la gloria del Visconti cerchi ? 
Uomo abborrito , vanne. 

JtAMENGO. 

Ali ! troppo io merto 
11 terribil disprezzo; e a me soltanto 
Peggio imputarlo. Eppur, tei giuro 1 fui 
Illuso anch' io. Forse punisce il cielo.... 
Ma se sapessi quanto fuoco in questo 
Inferocito core ! e qual mi copre 
Vergogna incancellabile ! Ben cento , 
Non una sola , orrende morti impreco 
Ai Pusterla ed a' suoi. Se di Ramengo 
Il desio non si compie, iniquo fato 
Lo attraversa , Signor.... Ma poi , rammenta t 
Queste mani lian condotto t tuoi nemici 
Alle prigioni, queste mani; e queste 
Vorriano ancor.... 

I.UCÌIINO. 

Basta : ti udii pur troppo. 
Va' dunque, e con più belle opre compensa 
L'error primiero : va', mi lascia. 

JtAMENGO. 

Udrai 

Ben altro oggi di me. Peran costoro : 
E se infelice io sono ancor, noi curo. 
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Scena III. 
Luchino e Lucio. 



LUCHINO. 

Importa, o Lucio assai che si disperda 
Di costoro anche il nome. Altro non sanno 
Che invidiarmi e notte e dì : fintanto 
Che Francesco respira, indarno io spero 
Quiete mai. Superbo , di speranze 
Immoderate , posseder presume 
Il cor di tutti , e lo possiede. Spesso 
Contro il Visconti ei soffia, da scaltrito 
A' patrizi si amica, ed è la plebe 
■ Poi da tutti sedotta. Se volessi 

Regger col sangue , non avrei temenza 
Di questo fango che lordar s'attenta 
Ogni opra mia: ma non così. La pace, 
I piaceri e un fatai sonno che sgombri 
Le vetuste memorie, è miglior modo 
Che il poter ci conservi : ma dapprima 
Pera il Pusterla, e poi.... 

LUCIO. 

Saranno spenti ! 
Ogni cosa è disposta. Una congiura 
(irave delitto è già. Basta sol uno 
Per punirne poi mille. 
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LUCHINO. 

Ed io pur temo. 

10 che il rumor plebeo, che de' superbi 
Patrizi il fasto sprezzo, or non vorrei, 
Se non sia chiaro il fallo, con l'estremo 
Supplizio vendicarmi. Anche maggiore 

11 meritan costoro: ma la gente 

Gli ama assai , nè si perita innocenti 

Dirli, e oppressor me stima. È vero,.o Lucio? 

Dimmi , che pensi ? 

LUCIO, 

Da temer più nulla . 
Signor, ci resta: nè pensar che invano 
L'opra e il senno io v' impegni. I cittadini 
Apprese!" tutti il bieco lor levarsi 
A sedizione : almen n' è corsa ovunque 
Largamente la voce. Così tetro 
Descrissi il tradimento, e la turbata 
Pace dei patrii lari, e il già vicino 
, Pericolo di tutti , che a te plauso 
Fecer concordi, e alla faziosa gente 
Morte ! gridaron, morte ! E tu non credi 
Gran sospetto il fuggir ? Pure innocenti 
Il popolo li chiama: ma li vide • 
Fuggir notturni ed al rigor sottrarsi 
Delle severe leggi : indizio certo 
Perchè si teman rei cui si convenga 
Pronto supplizio che punisca il fallo. 
Non diffidiamo , o Duca: ora si attenda 
Dei Padri il senno e la sentenza. Tutti 
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10 flnor persuasi: ora il timore, 

Or la speranza già li vinse. Un solo.... 
Soverchiamente ardito.... ii sai.... 

LUCHINO. 

Lo SO ! 

Già provvidi se niega. 

LUCIO. 

Intendo ; anch' esso 
Ne avrà danno maggior : l'altero orgoglio 
È ben che si raffreni, (twi^uno £ Giudica. 

Eccoli. Un detto 
Li conforti del Duca. - 

Scena IV. 

Luc/iino J Liccio , Giudici. 

LUCHINO. 

Beh ! venite 
Padri , venite. Per età , per senno 
Nella città voi primi ; in voi confida 

11 vostro Duca, in voi, fidi ministri, 
Or la città riposa. E che fia mai 
Delle più sante leggi se timore 
Suscitassero in voi poche superbe 
Anime ambiziose ? Pur rispetto 

La innocenza aver de' , come la colpa 
È ben giusto punir. Oggi Pusterla 
Della città comun nemico è detto: 
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Ma se innocente !.... Il ciel rimuova tanto 
Irreparabil danno ! Non vi turbi 
La memoria ilei Duca. Il ciel ne attesto 
. CU' io vo'giustizia. (ira iì) Sì, ma guai se poi. .. (« 

Scena V. 

Lucio e Giudici. 

LUCIO. 

0 Padri , udiste ; ci sovrasta grave 
Inatteso pericolo. Milano 

Avida attende clie in sicuro esempio 

1 sediziosi siaci puniti, e nullo 
Timor rimanga. Chiaro è il l'or delitto, 
Una congiura; cUiare son le prove, 

E manifeste : molti ritrovati 
Complici e aperte confessioni in bocca 
Di cUi non falla per errar, di Alpinolo 
Che a Ramengo si affida ; e l'oprar bieco 
Di Francesco Pusterla allor che stette 
In Veruna orator; più chiara, prova 
Finalmente il fuggir. Pertanto noi 
Puniremo un delitto. 

giudici. 

È giusto , è giusto. 

LUCIO. 

Però non sia che la città discorde 
Trovi il senno dei savi, e men prudente 
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Il lor giudizio appaia. Udiam la legge- 
Morte al delitto dà la legge ; morte 

I Comizii decisero. 

GIUDICI. 

Pur morte 

Noi decretiamo. 

LDCIO. 

Il vostro nome or solo 
All'opra manca: del giudizio ei compie 
La solenne conferma. (Tuia pongono ia firma. Ludo- 

finalmente li diHjt ad uno dti Giudici). 

Ultimo giunga 

II vostro nome, e l'opera consacri, 
Onor della cittade. 

UN GIUDICE (hMH&Ml). 

Ornai ti basti 
Di tanti il senno : ed è sì scarso il mio 
Che giovar già non puote ; e avverrà forse 
Che sia molesto ed importuno. Il mio 
Oscuro sì ma intemerato nome 
Unir giammai non patirò con quelli 
Di quanti sono che le sante leggi 
Col sorriso disprezzano, e codardi I 
L' innocenza calpestano , venduto 
A chi lo compra , il core. 



LUCIO. 



Ardito ! 



ATTO IV. 



73 



CU GIUDICE. 

Il sono : 

E sareste voi pur, se in fondo all'alma 
"Voce che grida e d' innocenza i dritti 
Altamente reclama , voi compressa 
Già non aveste, divenuti iniqui 
Di perfidia ministri e di servaggio. 
Così conviene or favellare : è vano 
Ogni riguardo o mite accento. Io venni , 
Lucio, a seder su questi illustri scanni 
Alzati adesso a vituperio ed onta , 
Perchè non anco avea fin qui dei tristi 
La rea possanza conosciuto appieno. 
Ma se tutto si compra ; ebben si compri ; 
La sentenza è pur giusta, la congiura 
Ormai provata ; della morte degni 
Sono i Pusterla: abbian la morte. Or quale 
Fia del mio nome altro bisogno ? Io vado. 
Così.... 

LUCIO-. 

Parti ? Deh I ferma : in calmo accento 
Esponi il tuo pensier , nè creder mai 
Che se pronunzii veritade il labbro 
Noi non godiam piuttosto. II premio è bello 
Che innocenza riceve , al par eh' è giusto 
Del reo la pena. 

UH GIUDICE. 

Inutili lusinghe ! 
Nè mi convinci di parole astute. 
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Bppuf se il ver favelli , a me fa'noto 
Di Pusterla il delitto, e che non sia 
Preparata calunnia. Udrò per poco. 

LUCIO. 

Di Pusterla il delitto? E chi l'ignora? 
A compor pace da Lucliin spedito 
Muove Francesco per Verona : a notte 
Tarda invece sollecito ritorna 
Inatteso. 

VX GIUDICE. 

Ritorna ! E clii lo astrinse 
A- ritornar? 

LUCIO. 

Di ribellino desio. 

US GIUDICE. 

Il Duca ve Io astrinse. Eì Margherita 
Tentò sedurre a Montebel. Lontano 
Spedia Francesco non perchè il volesse 
Di gloria ricolmar, a lui fidando 
Della città sommo negozio. Il diede 
Al solo fin di compiere il nefando 
Proposto in sicurtade : e avria la sozza 
Voglia slogata, se altra donna fosse 
Margherita, o nien forte. Udisti, o Lucio, 
Chi dì Verona richiamò Francesco 
Subitamente, a tarda notte? È questo 
Del Pusterla il fallir; fu la congiura 
Santo consiglio di salvar l'onore, 
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Ma con altri ci venne. Insiem raccolti 
In notturne congreghe, armi a disporre. 
Diersi a vendetta , e coi nemici nostri 
Trattar palesemente.... ah I la difesa 
Quest' è dell'onor solo ? o non è invece 
Desio di gloria, di ambizion , per tórre 
Di seggio il Duca, ed ei salirvi altero? 

US GIUDICE. 

Grande delitto! ma le prove?.... 



Aperte 

Chiare proteste di chi tutto vide 
E notò quella notte. 

(IK GIUDICE. 

Intendo ! Sono 
Le prove dei malvagi. A replicati 
Fieri tormenti , già mancar non ponno 
Aperte prove. 

LUCIO. 

Alpinolo non mente; 
Nè mentir mai potria. Giovili che adora 
Il suo Pusterla cui di offrir non teme 
Per sin la vita, ei confidente ammesso 
Al segreto domestico consiglio, 
Tutto ascoltò; propose , accolse il caro 
Vagheggiato disegno, e il braccio offerse 
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Per compiere !' impresa : schietto ei tutto 
A Ramengo svelò , da lui sperando 
Soccorso e fedeltà. 

UH GIUDICE. 

Dunque seguite 
D'un garzone il delirio? Conosceste 
Di quel giovine il core? Ei disdegnoso, 
Facile all' ira , impaziente , presto 
A concitarsi per cagion pur lieve, 
Sventurato! si accende tosto e avvampa, 
E senza tema incauto favella , 
E narra i sogni della vergin mente 
E dell'anima afflitta. Ignora il nome 
Del genitore , e invali lo cerca. Oli quanto 
Quel pensier lo distrugge ! In quella notte 
Sì stette, è vero, a familiar convegno 
Per salvar Margherita : altra vendetta 
Non cercarono allora. E che ì vietata 
Vorrem noi dunque dell'onor la santa 
Difesa ? e chiamerem giustizia questa ? 

LUCIO. 

Ma in Pisa , in Francia a congiurar si mosse 
Contro il suo Duca e la città. Ramengo 
N' è fedel prova. 

UN GIUDICE. 

Un traditor n' è prova. 
E poi , che dopo insulti a mille a mille , 
Dopo tolto ogni ben , dopo prigione 
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Fatta la sposa, dopo un tristo esigilo 
Immeritato , non erompa il core 
A sdegno , io non comprendo. E se il punite , 
Non è reo chi '1 punisce 1 lo più non voglio 
Invano favellar.... (t* atto dt partirti. 



E poi ... 
È troppo ! è troppo ! E poi.... 



Favella; io t'odo. 

UN GIUDIUE. 

Ma perchè Margherita interrogata , 
Qual si dovea, non fu da voi? Francesco 
Ed Alpinolo udiste ! Il fiero. insulto 
Vi narri, e poscia decidete. È vano , 
Tutto è vano , comprendo : ma risuoni 
Del ver l'ultima volta questa stanza ; 
Ma con gli occhi mirate come oppressa 
È l' innocenza. 



Ebbene : Margherita 
Venga e si ascolti. Almen così convinto 
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Rimarrai che giustizia i dritti suoi 
A, veruno non toglie. Eccola. 

CS GIUDICE [viene Margherita Ira guarlie). 

Il figlio, 
Un' innocente creatura è seco 
Che sconta pure il suo delitto ! 

Scena VX 

Margherita, Venhtrtno e Detti. 

LUCIO. 

Dite, 

0 Margherita: corre una sinistra 

Voce , che il Duca al vostro onore insulto 

Un dì recasse, e che al rifiuto, il braccio 

Armasse ei di vendetta. Oh! assai mi affligge 

Questa vostra miseria. Favellate 

Margherita: ascoltiamo la difesa 

Della vostra innocenza. 

MAUGHERITA. 

Sì , innocente , 
Innocente son io : lo giuro innanzi 
Al Ciel. Sono innocenti il figlio mio , 
Il mio consorte, Alpinolo innocente: 
Questi dolori, o Dio, quel career duro, 
Quell' infamia.... io perdono 1 Perdonate 
Voi pur, Signore, e calma e sofferenza 
Deh ! concedete a questi oppressi.... 
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LUCIO. 

Eppure 

Voi non parlate del richiesto insulto , 
Non accusate il Duca. 

MARGHERITA. 

Taci : niuno 
Osa accusare il labbro mio, nè impura 
Una parola osa macchiarlo : copra 
Tutto un obblio profondo. E, rimirate, 
Sol vi dirò , quest'anima innocente. 
O Venturina! abbracciami. Non sia, 
Chi sa? l'estrema volta eh' io riveggia 
Il tuo caro sembiante ! e !e tue gote 
Dei miei baci risuonino ! Vedesti 
Il babbo?.... 

VEHTUR1SO. 

Non lo vidi ! 0 mamma, o mamma 
CU' io lo veda ! 

MARGHERITA. 

O mio figlio !.... Ecco i dolori . 
Che ci fanuo soffrir! siamo innocenti. ipCmf)- 

LUCIO. 

Ma no, non giova il pianto: voi tacete, 
Voi siete rea. 

MARGHERITA. 



Io rea?.... ma quante volte 
Io favellai?.... Son rea?.... Mio Venturino, 
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Tu non comprendi la terribil voce : 
- Son rea ! - Ma ben la comprendo io ! Dal cielo 
Il mio conforto aspetto, e da te, figlio. 
Che dopo luoghi giorni alfìn riveggo 
E riabbracciarti io posso. 

LUCIO lai Giudici). 

Udiste ? 

camici. 

Udimmo. 

LUCIO. 

Elia tace , ella è rea. 

UN GIUDIOE. 

Troppo è innocente. 
E tace adesso che il parlare è vano. 

LUCIO. 

Nè convinto se' ancora Ancor tu credi?... 

UH GIUDICE, 

Voi tutti iniqui e chi vi compra, io credo; 
E Pusterla innocente. 

LUCIO. 

Manifesto 
È il tradimento : e traditor , qual io 
N'avea sospetto è pur costui. Leggete 

Dunque.... (mo»(ra un orditi» di EiBftino che dicSior . il Giu- 
dice MfjMHg dì /eltonia). 
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A miglior senno ricondurlo 
Sperai, fu vano, (ai oiuduc) Te più non onora 
Di Magistrato dignità. 



Che ascolto ? 

OH GIUDICE. 

Il premio dei malvagi. Io non pavento. 
Si , Margherita, opra di loro è degna.... 
Sventurata città 1 

LUCIO. 

Che dice» 

OS GIUDICE 

Sappia 

Luchin Visconti e Lucio ancora , e tutti 
Il sappian quanti di sì iniqua corte 
Vivon tranquilli all'ombra , che l'onore 
Assai più bello è della vita. Il cielo 
Numera i vostri orrendi falli. 

LUCIO. 

Oh ! il tristo ! 
Mano alla legge ! A lui convien severo.... 

GIUDICI. 

Meritato supplizio. 

MARGHERITA. 

Oli cielo I Oh core 
Veramente magnanimo ! Tu pure 
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Di nostre pene a parte ! 0 avventurato 
Te Venturin , che la tristizia ancora 
Dell' uomo non conosci ! 

LUCIO. 

Il follo in tetra 
Prigion la pena attenda. Olà si lesili , 
Guardie, questo ribelle, e Margherita 
Alla prigion ritorni. darle cai aiuiiei). 

Scena VII. 

Margherita, Venturino, Un Giudice, Guardie. 
UH GIUDICE. 

Indegni 1 Indegni 
Della sovrana potestà ! Son pronto. 
Chi dice il ver punite, circondate 
D'infamia, ili supplizi! a vostra posta; 
Spegnetene la vita.... Oli Cielo ! Oh Cielo : 
Dove sono i tuoi fulmini ?..., Non credo 
Che resti tanto oltraggio invendicato : 
Non credo.... no.... 

MARGHERITA. 

Ti calma, o generoso. 
Il ciel rimertì l'opra tua. Ben sei 
Innocente, siccome è il figlio mio. 
Candido fanchilletto , angiol di pace, 
Egli è innocente : pur miralo ! Attende 
Il suo martir ! Miralo il figlio mio ! 
Fine dell'Alio IV. 
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Scena L 
U Carcere. 

Sfama (leecnluniQiite addobbata, e con molta luca. 

Margherita , Buonvicino. 

MARGHERITA, 

Bdunvicino , il comprendo : le musate 
Cortesie nuovi affanni e più crudeli 
A noi meschini annunciano, e di questi 
Fia l'estremo , la morte ! Era una tetra 
Prigion la mìa dimora; ivi negata 
Persin la luce più sparuta e scarsa 
Languìa la salma gracile: non vista 
Mi confortava di mortai fra immense 
Sciagure: e sol di tratto in tratto innanzi 
[1 ceffo orrendo d'inuman custode 
Io mi scorgea. Dio gli perdoni ! Il tristo 
Quel che fea non conobbe. Almeno adesso 
Le fresche aure respiro, e assai vicino 
Chi mi conforti ho qui; qui siete almeno 
Voi , Padre : a che temer dovrei la morte 
Se pietoso il Signor pur di dolcezze 
Spesso la infiora? Ohi favellate adunque, 
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Mio dolce amico , né timor vi prenda 
Che mi attristi 1' udirvi. 

BUOKVICINO. 

Margherita , 
Io parlerò ; ma il cor mi scoppia. Stolti 
Son gli uomini così , che , rivolata , 
Giustizia in cielo, abbandonò per sempre 
Queste misere stanze, e vi rimase 
A vendétta dì Dio , l'odio , la bieca 
Ira funesta, la discordia, e sete 
Inestinguibil sete , di possanza , 
Dì sangue umano. Dio ! che veggio ì spesso 
Fin le regali man grondano sangue 
Innocente versato !.... e il giusto piange 
E il ribaldo trionfa !.... Qui le sorti 
Si scambian dunque. Ma chi ardito e stolto 
Al ciel chiede ragion di tanto insulto? 
Adoriam riverenti. In ciel bentosto 
TerribiI giorno brillerà. Librata 
Severa lance, fla giudice un Dio 
Che la colpa distingue e la virtude. 
Or se dell' uomo la nequizia vuole 
Tronchi i tuoi giorni, non vorrai tu darli, 
Generosa ? 

MARGHERITA, 

Mio Dio !.... vince la carne ! 
0 crudeli ! o crudeli l Condannata 
Mi han dunque a morte ? io morirò? ma il mio 
Fallo qual fu?.... non accettar l'invito 
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Che l'onor mi oltraggiava?.... E se per nulla 
Onor curato avessi , or vivrei dunque 
E felice sarei !.... Consorto e figlio 
Sarian mia gioia !.... Oh ! la virtù.... Signore I 
È questo il premio alla virtù 

BUONVICINO. 

Nel Cielo 

È riserbato giusto premio. 



MARGHERITA. 

Amico ! 

Ben voi sapete quanto dolci ognora 
Questi di Dio santi pensier l'afflitta 
Anima soglian confortar ! ma adesso 
Qual mai conforto a me riman ? Degli anni 
Sul fiore io morirà ? né resta aictina 
Speranza all' infelice ? 



Le speranze 

Solo del Cielo. 

M ARGHEItITA. 

Ah ! Padre , io sento meno 

Venirmi già.... 



RITO» VICINO. 

No, non sì presto o donna, 
Lo sconforto ti opprima. E che ? la vita 
Sopra di Dio tu stimi 1 Iddio richiede 
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La tua vita quest'oggi. A verginelle, 
A fanciullin , per mano dì tiranni , 
Anch'ei la chiese, e prontamente l'ebbe. 
D'alma forte, non mai lieta ventura 
Fu prova, o Margherita: del dolore 
Sorgano i giorni, e allor si vìnce. I giorni 
Del dolor son venuti. 



Buonvicino ! 
Non mai si grato al cor mi giunse il vostro 
Favellar di conforto. Veramente 
Debole apparvi , e sostener non seppi 
Della carne la pugna : ma vi è noto 
Qual fosse il cor di Margherita, quale 
La pietà sua, se diffido giammai, 
Se temè l' infortunio : ad affrontarlo 
Il labbro vostro ognor m'apprese. E il vecchio 
Mio genitore m' insegnò pur esso 
Che il gioir breve di quaggiù si debbe 
Perdere ancor se lo comanda il Cielo. 
Morirò rassegnata! E voi pregate, 
Padre , il Signor pregato che perdoni 
Le debolezze mie, e che al mio core, 
Core di donna, forza ci presti. tÉtagru*<u 

roceojBwBlo; ttyue trine pan a). 

BUOK VICINO. 

Grande 

Virtù bisogna: umano cor non regge 
A tanto orror se noi conforta il Cielo. 
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Povera donna ! miserando stato ! 
Innocente ed oppressa ! O Dio, pleiade ! 
Margherita ! (naitudoM), 

NAIIC.IIEUITA (Jit(ancÌo.i). 

A clie mai questa mia pace 
Turbaste voi ? La mente nei pensieri 
Tutta assorta dei Giel , sentìa che nuovo 
Le giungeva un conforto : e dopo tanti ' 
Orribili disastri ritornava 
Una calma, una gioia entro del core 
Cile non ebbi giammai. Certo era dono 
Clie faceva il Signore a un'infelice. 
Perchè si tosto la serena calma 
Mi turbaste del core ? .Un'altra' volta 
Sento assalirmi della terra il vano 
Pensier , l'amore della vita.... E devo 
Dunque morir?.... che dite?.... 

li: OXVIOIKO. 

Rivolgete 

La preghiera al Signor. 

Padre, non posso.. 

mxx vicino. 

0 Margherita ! 

JIAIUUIEIUTA, 

Irrevocabil data 
Fu la cruda sentenza? e farla in brani . 
Dunque non puossi ? nè ridar la vita 
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A un' innocente ? Ma noti prometteste 
Voi già che supplicando da Luchino ■ 
Chiedereste mercè pei disgraziati? 
Che speranze recate f In tanta ambascia 
Confortatemi almeno. 

BUONVIC1HO. 

Margherita , 
Prezioso è il momento. Esser del Cielo 
Benno tutti i pensieri. Tu confidi 
Nell'uomo adunque, e non confidi in Dio ? 
Tristo chi in uomo si confida I 0 il pianto , 
0 il rimorso ci lasciano ! Ti han tolto 
Ogni bene: l'onor, l'unica gemma 
T'insidiarono pure, ed ora speri 
Che la vita ti salvino Se parlo 
Ora a te, Margherita, ecco il sol dono 
Che ti conceda il Duca. 

MARG MERITA. 

Almen mi dite 
Se riveder l'estrema volta io deggia 
Le gioie, del mio core, il mio consorte, 
L' innocente mìo figlio ! 

BDONVICINO. 

Là , nel Cielo 

Li rivedrai. 

MARGHERITA. 

Gran Dio ! Son morti dunque 
Prima di me 2 (ir tttpa ^ 
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Deh! quanto, o mio Francesco, 
Dell'onor mio ti costa la difesa 1 
Nè può salvarti la tua donna ! 0 figlio 
Mio Venturin , misero figlio 1 Oh quante , 
Quante volte avrai tu nel fatai passo 
Della tua madre chiesto ! ed i crudeli 
Non sentiron del tuo pianto pietade ! 
Povero figlio ! - Ebben , se i miei più cari 
Già più non sono, che mi vai la vita? 
Sarìa fiero tormento. Buonvicino, 
Morrò. Le colpe mie perdoni il Cielo , 
Com' io perdono ai miei nemici : nullo 
■ Rancore or provo. Deh ! scocchi il tremendo 
Suon di quell'ora ! Oh qua! desio mi strugge 
Di riveder su in Cielo il figlio mio ! 
Era innocente, e 'l trasser gli angioletti 
Ov' è perenne il tripudiar. Se rea ' 
Io di delitti fui , non li purgaro 
Questo lungo mart'ir, questi feroci 
Strazi al cor d'una madre e d'una sposa f.... 

BUONVICIKO. 

Si, in Dio confida. Dio non abbandona 
Chi a Lui si volge. Margherita, al Cielo 
Ora innalza la prece. 

MARGHERITA (fin occhioni Frenando!. 

0 mio Signore , 
Questa misera vita voi la deste , 
Voi la togliete. Gran mercè vi debbo 
Che nel periglio dell'onor, la Vostra 
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Serva regger vi piacque; or che la morte 
■Appressa, a me tal forza date ond' io 
Generosa la vinca , e in del ritrovi 

. Sicura pace I (nrgtHdg e risolta a angarici!»:. 

li Alpinolo?.... quel prode, 
Sincero amico f.... Han perdonato almeno 
A. lui ?.... Parlate. 

HUOXYIGINO. 

Egual sorte lo attende ; 
Te nel supplizio ei segue. 

JSAItCHERlTA. 

Assai spietata 
Questa morte gli fìa: l'alma gli strugge 
Fero un desìo: cercando ei va l'ignoto 
Suo genitor ,- giunge sul palco, e ancora, 
Infelice I noi trova: e in tanto strazio 
D'uu'anima gentil lottante invano 
Quel generoso muore ! Riguardate 
A lui ,. Signore : da innocente ei muore. (* o.(n„. 

L'udiste, o Padre? 
lurex vicixo. 

Col conforto all'alma 
Clic ci appresta il Signor; si vada.... 

MAIÌGHEttlTA. 

Oh Dio !..-. 

Reggimi adesso.... È ver son calma.... w ripeso 

i rintocchi) 
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Pure.... 

Sento nel core.... Dite o Padre... Qui.... fji™ 

ili affanno, B ccinnd il «ero, indi riialuiu'. 

Vadasi.... A te, Signore raccomando 
Quest' infelice ! 



Scena ir. 
La Corte. 

Luciano. 



Ecco son pago. Donna 
Superba donna, al fiero insulto or abbi 
Degno supplizio. Alda dei miei nemici 
Ecco il sangue si sparge; impunemente 
Contro il Visconti uom non si leva. In mano 
Or lo scettro si stringa ; ora s' innalzi 
Siruro il trono mìo ducal.... Pur sento 
Un fremito nell'alma: già molesta. 
Minacciosa una voce a rintronarmi 
Viene all'orecchio , e il dì lieto e sereno 
In tenebre palpabili si muta.... 
Quest" è dunque la gioia a me serbata 
Dopo il trionfo ?.... Oli ! ma son vani e stolti 
Questi timori; ed io gli accolgo? Vane 
Fanciullesche paure, itene lungi; 
Tetre immagini , via ! Goder conviensi 
Oggi in lieto banchetto.... 
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Scena IIL 
Ramengo e Luchino. 

RAMENGO. 

Deh I Signore.... 

LUCHINO. 

Che odo ? che veggio ? un'altra volta riedi 
A me turbato? E Margherita?.... 

RAMENGO. 

È morta. 

LUCHINO. 

È morta I Sia COTI. Ma Eurico 

RAMENGO. 

Duca I 

Sventurato son troppo. Enrico è il mio 
Bramato figlio.... ' 

LUCHINO. 

Enrico 

Odi, Signore; 
Abbi pietà d'un infelice : appena 
Trattenni il fatai colpo: esangue spoglia 
Or saria forse.... 
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LUCHINO (Ira li). 

Crescono le ambasce. 
Narra, Ramengo, narra; già si offusca 
Il mio pensiero.... 

RAMENGO. 

Della morte il palco 
Egli saliva: trasse allor dal dito 
Un anello , l'anello della madre 
Sventurata; e piangendo in don l'offria 
Al suo truce uccisor. Ma lampeggiommì 
Agli occhi tosto il vivido fulgore 
Della splendida gemma: ne tremai, 
La rimirai , la riconobbi - È desso , ■ 
È desso il figlio ! - Deli I fermate; il colpo 
Per pietà trattenete - allor gemendo 
Gridai, pregai.... mercè del tuo perdono 
Fu la scure sospesa. Ancor di bende 
È cinto il figlio, e non rivide ancora 
Il genitore. Un cenno tuo lo salva. 
Alle fatiche di Ramengo, o Duca, 
Questo premio consenti. (.(;.*,!»). 

Or taci ancora ? 
Non sorgerò se non perdoni , o Duca . 
Non sorgerò.... 



Ma un traditor costui 



È l'infelice, il valoroso Alpinolo; 
Onor del Duca, orior della cìttade 
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Onor del padre suo. Ahi ! lo sedusse 
Pusterla. Al figlio, lagrimando io '1 chiedo, 
Perdon , Duca, perdono I 

LUCHINO. 

Ma, Ramengo, 
Fia lieto il Duca, se già sparso il sangue , 
La vendetta ei raffreni? E si raccheta 
Questa terribil furia che d' incontro 
Minacciosa mi viene?.... e queste grida.... 
Questi urli orrendi.... e l'armi.... e i miei nemici.... 
E il popolo furente 

RAMENGO. 

Assicurata 
Fia la pace , se a vita.... 

LUCHINO. 

Pace?.... pace?.... 
Ritorneranno i lieti giorni?.... Sorgi: 
Sia salvo il figlio. Guardie , a me dinanzi 
Alpinolo si rechi. 

RAMENGO. 

Oli ! qual ti debbo , 
Signor, riconoscenza che il mio figlio 
Abbracciar mi fia dato ! Invan non sparsi 
Il mio Kudor ! 0 lieto giorno 1 Spentì 
I tuoi nemici , o Duca , il forte braccio 
A noi si aggiunge di mio figlio : il trono 
Si rafferma cosi. 
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LUCHINO. 

Ma questo giorno 
.Cìi'io desiai, pur non è lieto. Io provo 
Un turbamento immenso. Ombre ferali 
Sanguinose mi danzano d'attorno 
In crudele tregenda. Io veggio.... 0 donna 
Ancor mi stai dinanzi ?.... e tu che vuoi 
Perchè così spietata?.... Orrendi spettri 
Lasciatemi un istante.... Mesta, cupa 
Di Buonvicin la voce ascolto. - Sono 
Innocenti, egli grida, e mi minaccia.... 
E mi condanna!.... Oh misero mio stato! 

RAMENGO. 

Signor, ti rasserena.... 



E tu die parli ? 

Viene mio figlio.... a lui perdona.... 
Scena IV. 
Alpinolo e Detti. 

RAMENGO (aMrurcIaniId il figlia . 

Oh figlio l 

ALP1XOLO. , 

0 padre t Veramente il padre mio 

Stringo al mio sen ? Oh ! quante , oh quante volte 
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D'aver mi figurai tra queste braccia, 
Celeste gioia I il padre ! Deh ! Signore 
Se a te dinanzi generoso , chiami 
Quest'infelice, sia fausto l' invito.... 
Sciolte le infauste bende, alfin ch'io veggia 
Il sospirato genitor ! 

RAMENGO (dujio Srjm- pomo t jIUbiìoV 

' Non odi f 
Il mio figlio ti prega.... 

LUCHINO. 

Sciagurati ! 
Or mi chiedon perdono , e supplicando 
Temon la morte , or che nel cor si accese 
Del lor signore una terribil fiamma , 
Una terribil guerra. Ebben, tu sei?.... 

ALPINOLO. 

Alpinolo son io.... 

RAMENGO. 

Mio figlio è desso. 

LUCHINO. 

Guardie si strappin quelle fasce. Mira 
Il tuo signor; vibra, se il vuoi, sicuro 
Colpo di morte ! il tuo disegno compi : 
"Vendetta estrema che lo sdegno appaghi 
Della superba donna. 



ALPINOLO. 



ATTO V. 

Ohe mai dici ?... 



lucrino. 1 
Io son Luchino ! 

ALPIKOLO. 

<> Duca, ascolta.... 

H AMENGO (cade fa benda ad Alpinolo). 

0 figlio ! 

ALPINOLO. 

Padre ! Ma o ciel che veggio ? e tu non sei 
Dimmi , non sei 



RAMENGO. 

Ramengo io son. 

ALPINOLO. 

Ramengo t... 
Tu, Ramengo, mio padre? e il credo? Tu... 
Tu , traditor , mio padre ? 

Il AMEN GO. 

Il sono o figlio ! 

ALPINOLO. 

0 tristo caso ! orribile sventura ! 
Padre?.... Ramengo, tu ».... 
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LUCHINO [con ironia). 

Liete accoglienze 

Del ricercato figlio I 

R ASTENGO. 

AI sen mi stringi.... 

Tuo padre ìo son.... 

ALPINOLO. 

Come?.... sul palco udii 
La voce tua, né riconobbi il labbro 
Che profetala e l'alito non giunse 
A me d'un traditor 



LUCHINO [eon dUptraln imi*}. 

Ramengo, apprendi 
Qual generoso tìtolo convenga 
A questo amante padre I 

ALPINOLO. 

A Pisa il vidi 
E' lo cacciai: or noi conobbi e mossi 
Ad abbracciarlo. Io tremo, io fuggo, o vile 
Ramengo , il tuo cospetto. 

RAMENGO. 

Sventurato 
Figliuolo, riconosci il padre tuo; 
D'una madre infelice or ti sovvenga, 
E il dolor non si accresca. 
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LUCHINO (frn ìi). 

Il mio dolore 

Si alleggerisce alquanto. Udiam la storiti 
Di questi sciagurati. 



Ma se padre 
A me tu sei , se di mia madre sposo , 
Tu traditore , quella donna all'acque 
Abbandonasti ! tradito, tu il figlio 
Perder volesti ancor tra l'onde ! "E cerchi 
Or questo figlio ? Io t'odio. Ma tu menti ; 
Tu padre mio non sei ! Sento nell'alma 
Fremito generoso: abborro i tristi, 
GÌ' innocenti compiango e li soccorro : 
Ah ! non puote quest'alma esser rampollo 
D'uoin scellerato qual sei tu. 



P us t eri a 

Ti sedusse, infelice ! Del tuo Duca, 
Del padre tuo fiero nemico egli era.... 



Sì mio nemico egli era ! e il premio colse 
Oh' ei si mertò; l'ebbe l'altera donna.... 



RAMENGO. 

AbboiTir io dovevi. 
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ALPINOLO. 



Era innocente: 



Io Io seguii. 



RAMENGO 



Ma vivi alfln : si copra 



Tutto d'un vel : pietoso è il Duca: abbrar< 
Questo -misero padre. 0 Aglio, o figlio, 
M'imprechi e ti allontani?.... Snaturato ! 



ALPINOLO. 

Oggi sul palco la feral vendetta 
Tutta si compie. Margherita è spenta > 
E i suoi più cari: tu li spegni o tristo, 
Ed io vivrò?.... E tu pretendi intanto 
Esser felice?.... No, su questa terra 
Padre non ho : va' , scellerato; padre 
Tu a me non sei. Il padre mio nel cielo 
Rivedrà il Aglio suo. Duca, ripiglia 
Altra volta la vita che a me doni. 




RAMENGO. 



Dove corri ? 



ALPINOLO. 



Al mio destino ! 



i!A MENGO. 



Fermati... 



ATTO V 

ALPINOLO. 

Traditbr del tuo .sangue... 

LUCHINO. 

Oh ! si mi pesa 
Questa tua vita: intero oggi sì sparga 
De' miei nemici il sangue: poche stille 
Glie ne rimangan, del mio cor la calma 
Mai sempre turberìan. Cresce piuttosto 
Il feroce rimorso. Oh Dio che ascolto?.... 
Oh Dio che veggio Da quel truce aspetto 
Deh ! chi mi scampa T Traggasi tantosto 
Al suppUcio costui. Guardie.... 

RAMENGO. 

Signore.... 

ALPINOLO. 

Alla morte si vada: e il cor mi gode 
Che non vedrò più tanti iniqui. Voi 
Già dì sangue grondate ; dì delitti 
Colmi voi siete. Se la colpa è immensa , 
Qua! fia la pena? Attendila Luchino: 
Pena tremenda! Attendila Ramengo; 
Chè insino al cielo lagrimando chiede 
Di voi vendetta l' innocenza oppressa. 



101 

Mi lascia 



LUCHINO. 

Alla morte il fellon.. 



102 



LUCHINO VISCONTI 



Scena V. " 



Ramengo e Luchino. 

RAMENGO 

Morte 

LOCHINO. 

Sì morte. 

RAMENGO, 

Alpinolo, deli ferma... egli non m'ode.... 
Il passo affretta: oh me tapin I lo seguo?.... 
Resto?.... che fo?.... Sento mancarmi; o figlio, 
0 ingrato figlio l Empio Pusterla ! Duca, 
Sola speranza tu rimani a questi 
Travagliati miei giorni : oh ! tu sospendi 
Il fiero colpo. Rattemprata V ira , 
Ritornata la calma, il figlio mio 
Mi abbraccerà , te chiamerà cortese , 
Signor , se vita gli concedi. Orrendo 
Demon ora lo investe. Ma , se piomba , 
Chi ripara quel colpo ? Deh 1 sospendi.... 



LUCHINO. 

Or non udisti ?.... 



Udii pur troppo. 



Anch' io 

Da mille furie ho straziato il petto.... 
No , non posso Ramengo. 
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RAMENGO. 

Oh Dio ! , 

menino. 

La pace 

In queste stanze non è più. Non vìve 

In queste stanze chi abbia in cor la pace. 

E tu , Ramengo invochi pace ? 

RAMENGO. 

Il figlio.... 

Signor, il figlio mio.... 

LUCHINO. 

Chi vieti che reca 

Questo ribaldo a noi ? 

Scena VI. 
Lucio e Detti. 

LUCIO. 

Reco, Signore., 
Delia giustizia il pien trionfo, reco 
Ri Alpinolo la morte. 



I tuoi trionfi 

Rechi o malvagio. 



È morto il figlio mio ? 
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LUCHIKO. 

Morto I - Pera cosi l'empia genia. 
Del tuo sangue berrò l'ultima stilla, 
Uomo perverso (o Lucia , paruri*). 

LUCIO. 

Duca! deh! mi ascolta!..-. 
Scena VII. 
Ramengo. 

Morto?... a chi il credo io mai?... Oh cielo ! oli lato 
Orrendo ! Morto il figlio mio La mia 
Vita si spense Solo !.... 0 Duca , o Lucio ! 
0 demone d' inferno che mi strazii 
L'anima I 0 figlio !. . Io più noti reggo, io muoio.... 
È morto il figlio mio ? Deh ! per pietade 
Reggetemi , non posso.... Tutti dunque 
Mi abbandonano alfine ?.... 0 disperato , 
Disperato Ramengo ! qual conforto 
Speri tu ? Mio conforto unico , o brando 
Vendica il figlio tu. Muoia Ramengo, [n /«■*■»] 
8ei pago , o fi....glio mio.... o fi....glio ! («u»»}. 

ScenaJVIII. 

Lucio e Luchino. 

LUCIO. 

Duca , 

L' ira alquanto raffrena.... 
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LUCHINO. 

No, malvagio, 
Di tanti danni la cagion tu solo.... 
Che veggio io mai (*..-™i*> n™<*g°). 

LUCIO. 

Disgraziato Ramengo ! 
Del suo ferro trafìtto ei giace.... (i-™™*). È morto 
Già l' infelice ! il duol lo vinse ! 

LUCHINO. 

Quanti 

Funesti casi ! Ad una ad una cadono 
Le vittime cosi ; cosi si sconta 
Il sangue sparso. Ma tu , vii , che speri ? 
Tu mi sproni al delitto, tu, ribaldo, 
I miei rimorsi sconterai. Va'.... 

LUCIO. 

Oh cielo ! 

LUCHINO. 

Va' , ti allontana. Orribile sul capo 
La vendetta mi sta. Questo si tragga 
Misero avanzo. Ahi ! con lo scettro in pugno 
Sono.... infelice , un sciaurato io sono ! 



Fine dell'Alio V. 
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